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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nella scorsa le-
gislatura la Camera dei deputati ha ap-
provato (30 novembre 2011) le abbinate
proposte di legge atto Camera n. 225,
onorevoli Mazzocchi e Carlucci e n. 2274,
onorevoli Mattesini ed altri, relative alla
« Regolamentazione del mercato dei ma-
teriali gemmologici ». Il testo unificato,
atto Senato n. 3048, è stato discusso dalla
Commissione industria, ne è stato richiesto
il trasferimento in sede deliberante e,
nell’ultima seduta tenutasi (16 ottobre
2012), si è constatata l’assenza di emen-
damenti da parte dei commissari.

Prova evidente della bontà del lavoro
svolto dalla Camera dei deputati e, soprat-
tutto, dalla Commissione attività produt-
tive.

Il testo giunto all’Assemblea alla Ca-
mera dei deputati infatti è stato votato
all’unanimità.

Al fine di usufruire della possibilità del
procedimento abbreviato, offerta dall’arti-
colo 107 del Regolamento della Camera
dei deputati che prevede che se « (...) entro
il termine di sei mesi dall’inizio della
legislatura sia presentato un progetto di
legge che riproduca l’identico testo di un
progetto approvato dalla Camera nella
precedente legislatura, l’Assemblea,
quando ne dichiari l’urgenza, può fissare,
su richiesta del Governo o di un Presi-
dente di Gruppo, un termine di quindici
giorni alla Commissione per riferire », si
ripresenta il testo a suo tempo approvato,
arricchito dalla relazione tenuta il 23
novembre 2011 in Assemblea, dalla rela-
trice e presidente della Commissione, ono-
revole Dal Lago.

« Il testo unificato qui proposto è volto
all’introduzione di una regolamentazione
del settore commerciale dei materiali gem-
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mologici, a garanzia sia degli operatori sia
dei consumatori. Credo che il fatto qua-
lificante di questa legge sia proprio quello
di aver cercato, nel suo interno, sia di
tutelare i consumatori che di permettere
agli operatori di muoversi in modo più
semplice e più veloce nella loro operati-
vità.

La Commissione ha effettuato un’ap-
profondita istruttoria del provvedimento
in un clima di grande collaborazione, che
poi ha visto la proposta approvata, vorrei
dire, all’unanimità, e ha prodotto un testo
che prevede controlli adeguati nel settore
della gemmologia tenendo presente quello
che ho già detto prima e cioè che comun-
que non complicasse l’attività delle im-
prese.

All’articolo 1 del provvedimento si
parla dell’ambito di applicazione dello
stesso e in esso rientrano i materiali
utilizzati nella produzione di gioielli, mo-
nili e oggettistica in genere. Sono stati
suddivisi in minerali di origine naturale,
minerali sintetici, prodotti artificiali, perle
naturali e via di seguito.

L’articolo 2 reca le definizioni di ma-
teriale gemmologico, sia quello naturale,
che quello trattato, sintetico, artificiale,
composito, agglomerato.

Gli articoli da 3 a 6 riguardano l’ob-
bligo di applicare le relative denomina-
zioni a tali materiali, utilizzando una no-
menclatura individuata, rinviando alla
norma UNI EN 10245 che è la norma
tecnica riguardante la nomenclatura dei
materiali gemmologici. Per la denomina-
zione di questi materiali è vietato l’uso dei
termini “semiprezioso” e “fino”. Specifiche
denominazioni sono previste per le perle
naturali e coltivate oppure quelle di col-
tura. Inoltre, la denominazione dei mate-
riali gemmologici trattati – prevedono
sempre gli articoli in questione – deve
essere completata dall’indicazione del trat-
tamento che gli stessi hanno subìto. Se i
trattamenti cui sono state sottoposte le
gemme non sono stabili nel tempo, se ne
deve dare informazione mediante una
nota da mettere a disposizione e conse-
gnare all’acquirente.

L’articolo 7 prevede il divieto all’im-
portazione, esposizione, alla detenzione a
scopo di vendita o distribuzione a titolo
gratuito di materiali e di prodotti gemmo-
logici la cui denominazione risulti diversa
da quella prevista dal testo unificato in
esame.

Le denominazioni previste dal provve-
dimento devono essere indicate su tutti i
documenti commerciali o pubblicitari che
si riferiscono al prodotto, nonché sulle
etichette o i cartellini che lo accompa-
gnano. Inoltre, l’uso di dette denomina-
zioni è il solo consentito per indicare i
prodotti anche verbalmente, e per quelli
esposti nelle manifestazioni espositive,
nelle fiere e nelle mostre di carattere
commerciale.

L’articolo 8 estende l’applicazione di
tali prescrizioni sulle denominazioni ai
casi in cui i prodotti siano proposti al
consumatore in vendite all’incanto, anche
se derivanti da operazioni di credito su
pegno, da antiquari o mediante una tec-
nica di comunicazione a distanza.

L’articolo 9 prevede che il Ministero
dello sviluppo economico curi la realizza-
zione di campagne di comunicazione pub-
bliche, con cadenza almeno annuale, di-
rette a promuovere nei consumatori la
conoscenza delle problematiche connesse
alla qualità delle gemme, nell’ambito delle
risorse destinate per legge alle iniziative di
comunicazione di pubblica utilità. Le re-
gioni inoltre possono promuovere corsi di
qualificazione per i soggetti che operano
nel mercato gemmologico, volti alla cono-
scenza dei materiali, alla loro lavorazione
e alla loro commercializzazione. La par-
tecipazione ai corsi di qualificazione è
volontaria e si conclude con il rilascio di
un’attestazione di qualifica dell’operatore.
I relativi oneri sono a carico dei parteci-
panti.

L’articolo 10 passa a considerare le
norme in materia di responsabilità degli
operatori e di tutela dei consumatori. Il
testo unificato prevede che il venditore
rilasci, su richiesta dell’acquirente, una
dichiarazione in cui sono descritti i ma-
teriali gemmologici venduti (siano essi
sfusi o montati). Tale dichiarazione di-
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viene obbligatoria in caso di vendite a
distanza o al di fuori dei locali commer-
ciali. I contenuti della dichiarazione sa-
ranno stabiliti dalle norme attuative. La
dichiarazione deve comunque contenere
sempre l’indicazione del Paese dal quale è
originata l’ultima importazione in Italia.

L’articolo 11 dispone che, in caso di
controversie sul contenuto di tale dichia-
razione, la risoluzione delle stesse è de-
mandata a un collegio arbitrale istituito
presso la camera di commercio nella cui
circoscrizione ha sede l’acquirente. Gli
oneri della procedura arbitrale sono a
carico dei soggetti interessati.

Con gli articoli 12 e 13, le misure di
tutela degli acquirenti risultano rafforzate
dalla possibilità, qualora si rendesse ne-
cessario accertare la correttezza delle di-
chiarazioni (non solamente quella di cui
sopra rilasciata dal venditore, ma anche
quelle contenute nei documenti commer-
ciali o pubblicitari e via dicendo) di au-
torizzare i laboratori abilitati, iscritti in un
apposito elenco tenuto dalle camere di
commercio, ad effettuare un’analisi dei
materiali gemmologici e rilasciare le rela-
tive certificazioni. Anche in questo caso
ovviamente gli oneri relativi alla tenuta
degli elenchi e per l’attività di vigilanza e
controllo sui laboratori è a carico dei
soggetti che richiedono le iscrizioni.

Infine l’articolo 14 reca disposizioni
sanzionatorie. Salvo che il fatto costituisca
reato, per le violazioni della disciplina
prevista si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria: da 1.000 a 10.000 euro
per chiunque effettui l’analisi dei materiali
gemmologici e rilasci le certificazioni
senza essere iscritto nell’apposito elenco;
da 200 a 2.000 euro per chiunque detenga
per la vendita o ponga in commercio
materiali privi di documenti o accompa-
gnati da documenti riportanti indicazioni
diverse da quelle richieste dalla legge ov-
vero indicazioni che con queste possono
essere confuse (le sanzioni sono moltipli-
cate per dieci nel caso di vendite a di-
stanza o fuori dei locali commerciali); da
200 a 2.000 euro per il venditore che
rifiuti di rilasciare la prescritta dichiara-
zione (le sanzioni sono moltiplicate per

dieci nel caso di vendite a distanza o fuori
dei locali commerciali). In caso di reite-
razione delle violazioni, alle sanzioni am-
ministrative pecuniarie consegue la so-
spensione dell’esercizio dell’attività per un
periodo da quindici giorni a sei mesi.
Secondo l’articolo 15 i materiali gemmo-
logici sfusi o montati, legalmente prodotti
o commercializzati in un altro Stato mem-
bro dell’Unione europea o dello Spazio
economico europeo, possono essere libe-
ramente immessi sul mercato nazionale, a
condizione che sia garantito un grado di
tutela e di informazione del consumatore
equivalente a quello previsto dalla nostra
legge.

Infine, l’articolo 16 prevede espressa-
mente l’emanazione di un regolamento di
attuazione della legge con decreto mini-
steriale, entro sei mesi, però, dall’entrata
in vigore della legge e, ovviamente, l’arti-
colo 17 ne disciplina l’entrata in vigore,
che avverrà a 60 giorni dalla pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale ».

La proposta di legge, volta alla tutela
del made in Italy e del consumatore,
risponde quindi alle istanze sia della pic-
cola e media impresa sia delle principali
associazioni di categoria che, promuo-
vendo l’attività di migliaia di artigiani e di
piccoli imprenditori, noti tra l’altro per
l’alta professionalità, realizzano prodotti
apprezzati in tutto il mondo facendo del
settore della gioielleria uno dei rami di
notevole rilievo per l’economia del nostro
Paese.

Questo testo rappresenta, di fatto, una
garanzia nei confronti sia degli operatori
sia dei consumatori. In sostanza, da un
lato è necessario impedire il manifestarsi
di quei comportamenti scorretti o illeciti
che, colpendo gli operatori, arrecano
danni gravissimi all’intero settore (che co-
stituisce, tra l’altro, una voce importante
nella nostra bilancia dei pagamenti), dal-
l’altro, è necessario costruire un’efficace
forma di tutela per gli utenti finali, tutela
garantita dalla possibilità offerta all’acqui-
rente di richiedere al venditore una di-
chiarazione in cui siano descritti i mate-
riali gemmologici venduti, siano essi sfusi
o montati.
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Leader incontrastato nel campo del de-
sign e della qualità dei prodotti, il made in
Italy del gioiello deve oggi riconquistare
l’appeal che per anni gli aveva permesso di
chiudere i consuntivi con alte percentuali
di crescita, mentre oggi tutti i suoi numeri
sono all’insegna dell’instabilità. Si tratta di
ridare ossigeno a un comparto che al
dettaglio si traduce in un valore di 5.500
milioni di euro distribuito in un volume di
22.500.000 pezzi.

Numeri significativi, che vanno ad ag-
giungersi a quelli della produzione: oltre
47.000 aziende, che lavorano all’anno 509
tonnellate di oro, 3,3 tonnellate di platino,

780 tonnellate di argento, 28 tonnellate di
corallo, 612.000 carati di diamanti e
530.000 « momme » (equivalenti a circa
2.000 chili) di perle. Il mercato italiano
costituisce il principale polo mondiale per
la lavorazione di gemme tagliate (Valenza
Po, Vicenza, Arezzo, Caserta e altri) e il
valore delle esportazioni raggiunge il 70
per cento per un giro di affari di 4.562
milioni di euro.

Un patrimonio inestimabile dal punto
di vista della storia, della tradizione, del
gusto, dell’arte e del design, oltre che da
un punto di vista strettamente econo-
mico.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

DEFINIZIONI

ART. 1.

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano alle materie e ai prodotti di
seguito elencati, utilizzati nella produzione
di gioielli, di monili e di oggettistica in
genere:

a) minerali di origine naturale, for-
matisi in giacimenti naturali;

b) minerali sintetici;

c) prodotti artificiali;

d) perle naturali e altri materiali
organici di origine animale o vegetale,
tradizionalmente utilizzati in gioielleria;

e) perle coltivate o altrimenti deno-
minate;

f) imitazioni di perle.

ART. 2.

1. Ai fini della presente legge si intende:

a) per « materiale gemmologico », una
sostanza naturale, sintetica, di coltura o
artificiale, adatta all’uso di adorno perso-
nale o di ornamentazione;

b) per « materiale gemmologico na-
turale », una sostanza di origine inorganica
od organica esistente in natura;

c) per « materiale gemmologico trat-
tato », un materiale gemmologico di ori-
gine naturale, artificiale o di coltura, mo-
dificato dall’uomo nelle proprietà chimi-
che o fisiche;
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d) per « materiale gemmologico sin-
tetico », una sostanza inorganica od orga-
nica prodotta mediante procedimenti tec-
nologici, che possiede caratteristiche chi-
miche e fisiche simili a quelle dei corri-
spondenti materiali naturali;

e) per « materiale gemmologico arti-
ficiale », una sostanza inorganica od orga-
nica prodotta mediante procedimenti tec-
nologici, le cui caratteristiche chimiche e
fisiche non corrispondono ad alcun mate-
riale naturale noto;

f) per « materiale gemmologico com-
posito », un materiale costituito da poche
parti distinte, di forma prestabilita, di
natura eguale o diversa, di origine natu-
rale, sintetica o artificiale, incollate a for-
mare un’unica gemma;

g) per « materiale gemmologico agglo-
merato o impastato », un materiale for-
mato da un insieme di granuli irregolari di
origine naturale, sintetica o artificiale, ag-
gregati artificialmente con o senza l’ausilio
di collanti o mediante riscaldamento o
compressione;

h) per « vetro artificiale », un mate-
riale artificiale amorfo ottenuto per raf-
freddamento da un fuso di qualunque
composizione chimica;

i) per « perla o perla naturale », un
materiale prodotto naturalmente da mol-
luschi perliferi, senza l’ausilio dell’inter-
vento umano;

l) per « perla coltivata o di coltura,
con o senza nucleo », un materiale pro-
dotto da molluschi perliferi di acqua sa-
lata o dolce, in seguito a intervento del-
l’uomo;

m) per « imitazione di perla o perla
imitazione », un materiale di qualsiasi
composizione costituito da una o più parti
di origine naturale, sintetica o artificiale,
prodotto dall’uomo per ottenere la forma
e l’aspetto delle perle, senza possedere le
loro proprietà fisiche o chimiche o la loro
struttura cristallina.
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ART. 3.

1. La denominazione dei materiali gem-
mologici trattati deve essere completata
dall’indicazione del trattamento cui essi
sono stati sottoposti, in conformità a
quanto stabilito dalla norma UNI 10245 e
dai successivi aggiornamenti.

2. Le definizioni delle terminologie re-
lative ai principali processi operati sulle
gemme dei procedimenti tecnologici sono
le seguenti:

a) per « diffuso o termodiffuso », si
intende un materiale gemmologico che ha
subìto un procedimento modificatore con
apporto di elementi chimici all’interno del
reticolo cristallino;

b) per « impregnato », si intende un
materiale gemmologico i cui pori sono
stati riempiti con sostanze estranee non
colorate;

c) per « irradiato o irraggiato », si
intende un materiale gemmologico che ha
subìto modificazioni mediante radiazioni
non visibili, particelle atomiche o sub-
atomiche;

d) per « con riempimento di fessure o
cavità », si intende un materiale gemmo-
logico che ha subìto il riempimento di
cavità o di fessure con materiali fluidi che
induriscono;

e) per « ricoperto », si intende un
materiale gemmologico che è stato rive-
stito totalmente o parzialmente da so-
stanze estranee;

f) per « riscaldato », si intende un
materiale gemmologico che ha subìto un
procedimento termico modificatore senza
apporto di elementi chimici, salvi idrogeno
e ossigeno, all’interno del reticolo cristal-
lino;

g) per « tinto », si intende un mate-
riale gemmologico i cui pori, interstizi,
fratture naturali o indotte, sono stati per-
meati di sostanze coloranti;

h) per « sottoposto a foratura laser »,
si intende un materiale gemmologico che
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ha subìto la rimozione di inclusioni me-
diante azioni o modificazioni chimiche o
fisiche;

i) per « sottoposto ad alta pressione e
ad alta temperatura », si intende un ma-
teriale gemmologico che ha subìto un
processo modificatore basato sull’utilizzo
di variazioni di pressione e di tempera-
tura;

l) per « riscaldato con residui », si
intende un materiale gemmologico che ha
subìto un procedimento termico modifica-
tore con l’aggiunta di fondente;

m) per « con riempimento di fessure
con vetro al piombo », si intende un ma-
teriale gemmologico le cui fratture sono
state permeate con vetro al piombo.

3. Ogni altro processo chimico o fisico
cui sono sottoposti i materiali gemmolo-
gici, diverso da quelli indicati al comma 2,
deve essere indicato in maniera sintetica e
chiara sui documenti commerciali e pub-
blicitari che si riferiscono al prodotto,
nelle eventuali etichette o cartellini che lo
accompagnano nonché nelle dichiarazioni
rilasciate ai sensi dell’articolo 10.

4. Qualora il trattamento o i tratta-
menti a cui sono state sottoposte le gemme
non siano stabili nel tempo è necessario
darne informazione chiara mediante una
nota informativa che deve essere messa a
disposizione e consegnata all’acquirente, in
cui sono descritti i trattamenti, i loro
effetti, le precauzioni da prendere per
l’uso e la conservazione del materiale.

ART. 4.

1. È fatto obbligo di applicare le se-
guenti denominazioni ai materiali di cui
all’articolo 2:

a) « naturale », nel caso di materiale
gemmologico naturale;

b) « trattato », nel caso di materiale
gemmologico trattato;

c) « sintetico », nel caso di materiale
gemmologico sintetico;
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d) « di coltura », nel caso di materiale
gemmologico di coltura;

e) « artificiale », nel caso di materiale
gemmologico artificiale.

2. Nel caso di materiali gemmologici
trattati, in sostituzione del termine « trat-
tato », può essere indicato direttamente il
processo a cui il materiale gemmologico è
stato sottoposto, conformemente a quanto
indicato dall’articolo 3, comma 2, prece-
duto o no dalla dizione « sottoposto a
processo di ».

3. La nomenclatura che deve essere
utilizzata per la denominazione dei mate-
riali gemmologici naturali è riportata nel
prospetto I della norma UNI 10245 e dei
successivi aggiornamenti.

4. La nomenclatura che deve essere
utilizzata per la denominazione dei mate-
riali gemmologici sintetici è riportata nel
prospetto II della norma UNI 10245 e dei
successivi aggiornamenti.

5. La nomenclatura che deve essere
utilizzata per la denominazione dei mate-
riali gemmologici artificiali è riportata nel
prospetto III della norma UNI 10245 e dei
successivi aggiornamenti.

6. Per la nomenclatura dei tagli dei
materiali gemmologici si applicano la
norma UNI 10173 e i successivi aggiorna-
menti.

ART. 5.

1. Per la denominazione dei materiali
indicati all’articolo 2 è vietato l’uso dei
termini « semiprezioso » e « fino ».

ART. 6.

1. Le perle naturali di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera i), sono denominate
« perle naturali segate 3/4 o segate 1/2 », a
seconda della loro forma, quando esse
sono state segate o molate.

2. Le perle coltivate o di coltura di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera l), sono
denominate « perle coltivate segate 3/4 o
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segate 1/2 », a seconda della loro forma,
quando esse sono state segate o molate.

3. Le perle coltivate di cui al comma 2
sono denominate « perle coltivate compo-
site o mabe » quando sono il risultato
dell’assemblaggio, a opera dell’uomo, di
una parte superiore costituita da una bolla
di coltura perlacea con una parte inferiore
di madreperla e un riempimento interno
di materiale vario.

CAPO II

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 7.

1. È fatto divieto di importare, esporre,
detenere a scopo di vendita, vendere o
distribuire a titolo gratuito i materiali e i
prodotti elencati al capo I, con una de-
nominazione diversa da quelle previste
dalla presente legge.

2. Le denominazioni previste all’arti-
colo 4 devono essere indicate su tutti i
documenti commerciali o pubblicitari che
si riferiscono al prodotto, nonché sulle
eventuali etichette o cartellini che lo ac-
compagnano, e sono le uniche denomina-
zioni che possono essere usate, anche
verbalmente, per indicare i prodotti.

3. Le denominazioni previste all’arti-
colo 4 devono essere, altresì, utilizzate per
i prodotti esposti in manifestazioni espo-
sitive, in fiere e in mostre aventi carattere
commerciale.

ART. 8.

1. Le disposizioni dell’articolo 7 si ap-
plicano anche nei casi in cui i prodotti
sono proposti al consumatore in vendite
all’incanto, anche se derivanti da opera-
zioni di credito su pegno, da antiquari o
mediante una tecnica di comunicazione a
distanza. In tale ultima ipotesi, le deno-
minazioni indicate al capo I devono essere
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riportate anche sulla proposta di contratto
o di vendita a distanza.

ART. 9.

1. Il Ministero dello sviluppo econo-
mico, nell’ambito delle risorse destinate ai
sensi della legislazione vigente alle inizia-
tive di comunicazione di pubblica utilità,
cura la realizzazione di campagne di co-
municazione pubbliche, con cadenza al-
meno annuale, dirette a promuovere nei
consumatori la conoscenza delle proble-
matiche connesse alla qualità delle
gemme.

2. Le regioni possono promuovere corsi
di qualificazione, con oneri ad esclusivo
carico dei soggetti partecipanti, per i sog-
getti che operano nel mercato gemmolo-
gico, volti alla conoscenza dei materiali di
cui alla presente legge, alla loro lavora-
zione e alla loro commercializzazione. La
partecipazione ai corsi di qualificazione è
volontaria e si conclude con il rilascio di
un’attestazione di qualifica dell’operatore.

CAPO III

RESPONSABILITÀ DEGLI
OPERATORI, CONTROVERSIE,

LABORATORI DI ANALISI

ART. 10.

1. Il venditore deve rilasciare, a richie-
sta dell’acquirente, una dichiarazione in
cui sono descritti, ai sensi di quanto sta-
bilito dalla presente legge, i materiali gem-
mologici venduti, siano essi sfusi o mon-
tati.

2. La dichiarazione di cui al comma 1
deve essere rilasciata obbligatoriamente in
caso di vendite a distanza o al di fuori dei
locali commerciali.

3. I contenuti della dichiarazione di cui
al comma 1, che deve comunque sempre
contenere l’indicazione del Paese dal quale
è originata l’ultima importazione in Italia,
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sono stabiliti dal regolamento di cui al-
l’articolo 16.

ART. 11.

1. In caso di controversie relative al
contenuto della dichiarazione di cui all’ar-
ticolo 10, la risoluzione delle stesse può
essere demandata a un collegio arbitrale,
istituito presso la camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, di se-
guito denominata « camera di commer-
cio », nella cui circoscrizione ha sede l’ac-
quirente, composto da tre membri, di cui
uno indicato da ciascuna delle parti e il
terzo scelto tra i direttori dei laboratori
gemmologici di cui all’articolo 13. Gli
oneri della procedura arbitrale sono a
carico dei soggetti interessati.

2. Il collegio di cui al comma 1 opera
secondo le modalità stabilite dal regola-
mento di cui all’articolo 16.

ART. 12.

1. Qualora si rende necessario accer-
tare la correttezza di quanto dichiarato,
relativamente ai materiali gemmologici,
nei documenti commerciali o pubblicitari,
nelle proposte di contratto o di vendita a
distanza, nelle eventuali etichette o car-
tellini che accompagnano il prodotto o
nelle dichiarazioni rilasciate ai sensi del-
l’articolo 10, sono autorizzati a rilasciare
le relative certificazioni esclusivamente i
laboratori di cui all’articolo 13.

2. Sono in tutti i casi esclusi dalle
analisi gemmologiche e dalle certificazioni
i materiali giacenti in magazzino alla data
di entrata in vigore della presente legge.

ART. 13.

1. I laboratori abilitati al rilascio di
certificazioni dei materiali gemmologici in
commercio devono essere iscritti in appo-
siti elenchi tenuti dalle camere di com-
mercio, ai sensi di quanto previsto dal
regolamento di cui all’articolo 16.
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2. I laboratori di cui al comma 1
devono offrire garanzie di indipendenza e
di qualificazione tecnico-professionale,
volte in particolare al settore della gem-
mologia, per la determinazione della ca-
tegoria di appartenenza dei materiali gem-
mologici in commercio, ed essere in pos-
sesso dei requisiti stabiliti dal regolamento
di cui all’articolo 16.

3. I laboratori devono essere iscritti
nell’elenco tenuto dalla camera di com-
mercio competente per territorio. A tale
fine devono presentare apposita domanda
corredata della documentazione compro-
vante il possesso dei requisiti prescritti ai
sensi del comma 2.

4. La vigilanza e il controllo sui labo-
ratori iscritti nell’elenco di cui al comma
1, volti a verificare l’osservanza dei requi-
siti previsti dal presente articolo e dal
regolamento di cui all’articolo 16, sono
esercitati ai sensi di quanto stabilito dal
medesimo regolamento. Gli oneri per la
costituzione e la tenuta degli elenchi di cui
al citato comma 1, nonché per lo svolgi-
mento delle attività di vigilanza e con-
trollo, sono posti a carico dei soggetti
richiedenti l’iscrizione ai medesimi elenchi
sulla base di tariffe stabilite con il rego-
lamento di cui all’articolo 16 e aggiornate
periodicamente, almeno ogni due anni,
con decreto del Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze. La determi-
nazione e l’aggiornamento degli importi
delle tariffe di cui al presente articolo
avviene sulla base del costo effettivo delle
prestazioni rese dalle amministrazioni
pubbliche interessate. Le medesime tariffe
devono essere versate dai soggetti a ciò
obbligati prima di richiedere l’iscrizione
nell’elenco. Alla domanda di iscrizione
deve essere allegata la quietanza del re-
lativo versamento.

CAPO IV

SANZIONI

ART. 14.

1. Fatta salva l’applicazione delle mag-
giori pene stabilite dalla legislazione vi-
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gente qualora il fatto costituisca reato, per
le violazioni delle disposizioni della pre-
sente legge si applicano le seguenti san-
zioni:

a) chiunque rilascia certificazioni dei
materiali gemmologici in commercio senza
essere iscritto nell’elenco di cui all’articolo
13, comma 1, è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a
30.000 euro;

b) chiunque pone in commercio o
detiene per la vendita materiali gemmo-
logici privi di documenti ovvero accompa-
gnati da documenti riportanti indicazioni
diverse da quelle previste dalla presente
legge o con indicazioni che possono essere
confuse con quelle previste dalla presente
legge è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 600 euro a 6.000
euro. Si applicano inoltre il sequestro e la
confisca delle merci;

c) chiunque si rifiuta di rilasciare la
dichiarazione di cui all’articolo 10 è pu-
nito con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 600 euro a 6.000 euro.

2. Le sanzioni amministrative pecunia-
rie di cui al comma 1, lettere b) e c), sono
moltiplicate per dieci nel caso di vendite a
distanza o al di fuori dei locali commer-
ciali.

3. In caso di reiterazione delle viola-
zioni di cui al comma 1, lettere b) e c), alle
sanzioni amministrative pecuniarie conse-
gue la sospensione dell’esercizio dell’atti-
vità per un periodo da quindici giorni a sei
mesi.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 15.

1. I materiali gemmologici, sfusi o mon-
tati, legalmente prodotti o commercializ-
zati in un altro Stato membro dell’Unione
europea o dello Spazio economico europeo
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possono essere liberamente immessi nel
mercato nazionale a condizione che sia
garantito un grado di tutela e di informa-
zione del consumatore equivalente a
quello previsto dalla presente legge.

ART. 16.

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con decreto
del Presidente della Repubblica, su pro-
posta del Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro
dell’interno, previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri, sentiti il Consiglio na-
zionale delle ricerche, l’Istituto nazionale
di ricerca metrologica e il Consiglio di
Stato, è emanato il regolamento di attua-
zione della medesima legge.

ART. 17.

1. La presente legge entra in vigore
decorsi sessanta giorni dalla data della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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